
-t45- 

' 
T'ORNATA I>EL. 20 SETTEMBRE 

vennero allontanati dai loro domicili e dalle loro antiche 
abitudini. 

1 

PR~SibENTE. Se nou vi è altri che chieda la parola, non 
resta che a porre ai voti l'arHeoJo unico della legge. 

Chi approva quest'artlcolo voglia levarsi in piedi. 
(È approvato.) 
Si passerà ora allo squittinio segreto per mezzo dell'ap 

pello nominale. 

RisuHAmento della votazione: 
Volanti k8 · 

Favorevoli liti 
Contrari 4 

(li Senato adotta). 
Non essendovi alcuna cosa all'ordine dcl giorno, il Senato 

sarà convocato a domleilio. 
La seduta è sciolta alle ore 5 01'1- 

~~~========- 

TORNATA DEL 22 SETTEl\lBRE 1849 

PRESIDENZA DEL BARONE llANNO, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Proposta del senatore Di Collegno Luigi ill!orno alle petizioni - Congedo - llc!azione, discuBSiòne 
e appror>azione del disegno di legge concernwte le opere pie. 

La sedota ò aperta alle! t 14. 
Letto i1 processo verbale, è approvato. 

PROPO!JIZIONE DEL SElW.il.TODE DI C01'LEGNOLtllGI 
INTORNO &LLE l-ETIZIONI. 

DI iCOI.Lti:&NO L1JIGI. Domando la parola. 
PBElillDE!'llTIE. La parola è al senatore Luigi di Collegno. 
01 coL1 . .-1:GNO :r.t11&1. NeH'uHilna seduta si sono riferite 

parecchie petizioni; la forma voluta nel caso di relazione di 
'.petizioni che si devono dalla Commissione creata nel seno 
del Senato riferire al Senato medesimo, richiede che si di .. 
stribuisca on fogJio stampato, il quale contenga l'oggetto di 
ciascuna delle petizioni sulle quali si ha poi a deliberare. 

Questa pratìea non ba avuto luogo in un'altra occorrenza 
in cui si erano fatte simili relazioni, e non ha avuto luogo 
nemmeno l'ultima volta ·che si riferlrono, cioè, ieri l'altro. to 
Pregherei pèrlanto il Senato a voler stabilire. che quando vi 
sono relaainni di petizioni da farsi dalla CoMmfssion-e si abbia 
il giorno prima da distribuire a ciascuno dei senatori un sunto 
delle medesime, ossia l'oggetto SIJl quale st riferiscono, dndc 
ciascuno recandosi poi al Senato sappia anticipatamente di 
che cosa si avrà a trattare. 

DB POB~.&.BI. Come membro della Commissione delle 
_ petizioni, posso sfgni.6care aJ senaro che già questa medesima 
idea era venuta in mente alla Commissione stessa, ed ella 
nel suo ultimo verbale afeva adottato il sìstema che, prima 
di procedere al rapporto delle petizioni, sorebbe stato op 
portuno che si fossero comunicate in forma di sunto al Se 
nato j .però non si era pensato alta: sfampf anteriore; laddove 
il Senato stimasse di adottare tale disposizione, io non la 
crederei inopportuna. 
~a:r.-u. lo crederei conveniente, dopo la lettura dei pro .. 

eessì verbali i qu~Jora vi siano delle petizioni, di farne men· .. 
alene , onde se qualcheduno vuole proporre 11 urgenia di 
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alcuna di esse, lo possa. Quanto allo stamparle, ciò si può fare 
solamente per quelle tmportantì. 

4J'IBR.l.JUO. Non sì stampano le petizioni, ma se ne dà 
soltanto un sunto. 

DI f:'OLLEG~o I.tllJGI. (,3 mi.1 proposiziQne non si rife 
risce alla stampa delle petleienì. lo proponeva solamente che 
il Senato fosse messo in condizione di conoscere antìclpata 
mente gli oggetu che si deùhono trattare dalla Commisslone 
delle petizioni. Iuspondendo ora a quello che ha detto l'ono 
revole signor senatore De Fornarf, io non credo che si possa 
raggiungere lo scopo che io mi propongo se, quando si pre 
sentano petizioni i si sl1unpa:sse in ristretto l'oggetto delle 
medesime per distribuirle; quello che io credo opportuno è 
che questo sunto sia stampato il giorno prima, come si fa 
peì progetti di t·egge, percbè questo serve d'a"·viso che in quel 
giorno esse si riferiranno; epperciè colui che avesse qualche 
osservaz.ione a fare porterà con sè quei documen.U ehe gU 
potranno servire onde appoggiarne l'Icona di esse. 

Adunque la mia proposizione sa~e~he di stampare o~ sunto 
di queste pettzlonì il giorno antecedente a quello in ·cui ne 
venga fatta la :rela.zi~ne, e non _quando esse sooo rimesse. ~ai 
petizionari. 

PREiillDENTE. La (lroposizione del signor senatore Di 
ColJ('gno si è che, prima di lì~sarc un giorno per la rela.zlone 
delle peli1.ioni, sia distribuito a ciaschetlun senatore un foglio 
sf.ao1pa.to c~1e conteòga un sunto di tutte le pelizioni, affinchC 
ciasche,dnno dei senatori possa a,·crne piena contezza; perciò 
chi intenda -approvare questa proposizione voglia levarsi in 
piedi. 

(È approvata.} 

CO~GEDO. 

{Il, senatore Moriii domanda un congedo, ebe vien~ ac~ 
cordato.) 
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SENATO Dl!L REG!IO 

BE1.ilI0.91l1 Dl•C11'8.810NE 9' APPRO'V& .... NE DEL 
PBOGliTTQ ibl LE&GE INTOBN4t- AL~ OPERE PIE. 

PBElllDENTE. L'ordine del giorno reca la relazione e 
la di•cu.sione del progetto di leBBe per !'estensione alll Sar 
degna delle leggi che regolano in questi Stili continentali le 
opere pie. 

La parola é al relatore della Commissione) senatore Musio. 
•11•101 relatore. (Legge -YI. vol. Docurnenei, Sessione IJ, 

1849, pag. ~n.) 
PBEBIDE1"TE. La leg11e che si sottopone alla vostra di 

scussione è concepita ne' termini seguenti. (V. voi. Docai- 
menU, Sessione Il, 1849, pag. !!4.) · 

Allorqoando avrò l'QQOl'e di rilelJiere j ptrllwi~ri erllcoli 
della legge, sottoporrò alla conslderas.one del Senato gli 
emendamenti che a ciascuno di essi vennero proposti dalla 
Commi.asione. Intanto è aperta la discussione generale sul 
complesso della legge. 

•TABA. lo faccio plauso al pensiero che ha spinto li Mini 
stero a proporre per la Sardegna quelle stesse regole di di 
sciplina e di contabilità riguardanti le opere pie e gli istituii 
d~ beneficen1a, le quali con lanfo successo già furano stabilite 
dai regio editto 21Ì dicembre 1836 per gli Stati di terraferma, 

- e m.i associo ben di buon grado alle &alie considerazioni colle 
quali il mio egregio collega ed amico ba accompagnato il suo 
rapporto sul progetto di legge che ci venne presentato. Se 
non che, mentre lodo altamente H concetto del Aili11istero, ed 
~pprovo egaaìmente roperato della Com.missione in questa 
parte, non posso però nel tempo stesso ristarmi dall'espri 
mere il bisogno eheIl dispo•\o della nuovo le~ abbia nella 
Sardegna una maggiore estensìone, e riceva una più ampia 
applicazione, aeeìoeehè quanto più lai!Qhe saranno le sue dis 
posizioni, altrettanto maggiori e più compiuti siano i bene 
fici che risulteranno dall'introduzione di questo nostro si 
stema in quell'isola. 

A raggiunGere questo scopo io proporrei che dall'articolo 
primo del regio edilto dcl'~ dicembre 1856 si togliessero le 
parole seguenti; quando no~ siano ancM nella parte econo 
mica dirct~ ed amministrate da qualche corporazione reli· 
gioaa. Con quesfe parole venne nelt'edìtto introdotta un'ec 
cezione, in virtù della quale luUi gli ìsututì di carità, tulle 
le opere pie laicali di pubblica beneficenza che sono dirette 
ed am-m\nis\rate da qualche eerperazieue religiosa, vengono 
sottratte dtMe nuove discipline di contabilità ehe con quel 
medesimo editto furono introdotte e stabilite. li mio emen 
darnenlo tenderebbe a togliue questa difforen1a Ira iali(uti 
ed islltuli, Ira opere pie ed opere pie laicali, pareggiandoli 
tutti ed assoggettandoli alle medesime norme, alle medesime 
discipline di contabilttà. A fare questa proposta mi spingono 
I@ selluenti considera.ioni. 

Nluno più di me ha potuto vedere e toccare con mano 
quali e quanti siano slati t bucuì risultamenli, i-\·anlaQ"gi che 
ebbero a godere ali Stati di terraferma In seguito all'intro 
duztene dei nuovo •Ìilema relativo alle opere pie, agli ìsti 
tuU di· carità; ma niuno meglio di me vide e toccò con mano 
quali e quanti siano gli Inconvenienti, gli incagli e le diffi .. 
collà che lralto trailo si frapposero i Ila proolac e compiota 
esecuzione di questa legge dalt'Inteodoua lneooioda ecce 
zione, la quale sottrae gran .P.•rtc degli istitull di carità e 
delle opere pie laicali da1l'ossenan1a delle nuove discipline 
stabilite. 

A logliett1 que5ta eCèellione, a far ee&n~ qu .. le differenze 
Ira lsliluli e islituli, fra opere pie ed opere pie e1u.aloaenl.e 

laicali, tende appunto il mio emendamento. Questi inconve~ 
nienti di cui ho toccato, quesl.i ostacoli, queste difficoltà si 
farann-0 maggiormente se.otire nella SardeK11ia, in cui senza 
dubbio è maggiore il numero degli istituti di carità e delle 
opere pie laicali, i quali si trovano anche t~ella parte econon 
>»ica direUl ed- anuninistrati da quulthe corporazione rB 
ligiosa. 
Quindi nella Sardegna maggiore si fa sentire il bisogno di 

far cessare queste 'discrepanze, queste ecc('zioni, q~este dif 
ferenze fra istituti ed istituti, fra opere pie cd opere pie 
e~ualmente laicali, aceciocchè si ottengano per tutti i me 
desimi favorevoli risultamenli. Onde a me pare che, se le no• 
velie discipline che già furono introdotte, e ehc si -rogliono 
ora applicare alla Sardegna, sono utili e prolìtte\·oli, non vi 
sia buoua cagione percb.è oon debba.no l'enir eslese a tulli 
iodistintan1ente gl'istituli di carità, a tutte le opere pie lai 
cali, siano esse dirette ed arr1n1inisfrate da corporazioni reli 
g\Qçej ovvero da eo?pi ne>n relig\osi; giacchè l'essere quesli 
istituli1 queste opere pie laicali direlle cd amministrale da 
qualche corporazione religiosa non ne caruhia la nalura. 

Nè dal fare que&la: proposta mi trattengono le ohhie1ioni 
che per avTentura si potrebbero fare, vale a dire che allora 
la lf!gge, che già ~i eseguisce negli Stati di terrafcrm;i, e che 
si vuole applicare alla Sardegna, non sarebbe più la stessa; 
giaccbè, lolla anche dall'articolo I dell'edìllo dcl ~~ dicem 
bre f836 l1eccezione che vi si leGge inserla1 con ciò la legge 
non cesserebbe di essere una sola e medesima lanto per Q:li 
Stati di terraferma, quanto per la Sardegna; 1ncntre le stesse 
norme, le stesse discipline in luUa la loro esleusìone saranno 
egualmente applicate tanto negli Sta.ti di terraferma, quanto 
nella Sarde'bna; in quest'ultima {lerò \'erranno esse indistin 
tamente applicate a tutti gli istituti di carità, a tutte le opere 
pie laicati, ancorchè dirette od amministrai.e nelh1 parte eco· 
nomiea da qualche corporazione rellgiosa, laddove quesle 
medesime norme e discipline negli Stati di terraferma con~ 
tinueranno ad applicarsi, in '\drtù di quesl,cccczione, ai soli 
istituti, alle sole opere pie laicali che non sonq diretti ed 
amministrati da qu\che corporailon.e reliij:i.osa. 

Rlspon.do parimenti all'altra obbiez.ione che si può fa.re, 
cioè che forse a quest'inconveniente già provrf'~ga l'a.rli 
colo 211 dell'editto 24 dicembre 1856. 

Faccio avvertire che quesrarlicolo non provvede che per 
casi avvenire, e lascia iplatH quelli già consumati. Con questo 
articolo e.i stabilisce che, qnaod.o si tra\la de1\1erciiune di 
noovi istituti, di Òuove case di pubblica benefkenza, debba 
alrerezione delle medesime pre:ced{'re Papprolaz_ione dcl so .. 
vrano. fi ciò coll'inlendimento appunto di apporvi quelle 
cautele per cui meglio ne venga as~icural.o e guarentit:O. il 
loro scopo e la. loro esecuzione. 

Ma a me pa~ tbc con quesl11rlìcolQ non si provtCMil agli 
inoon,·tnieoli acce_nnau.· rnfallit negli Slali di terraferma, 
quelli, non si sono potuti el·itare, e quand'anche si traUalis~ 
di una nuova Qper,a pia, alla quale si sia-nomipat.a uu'~mi" 
nislrazio11e speciale di corpora1ìoni rcHgiose, non yi saranno 
pel Go\·eroo altri .ParlHi salro i tre seguenti: o il Governo 
non appr&verà, cd· allora si perderà ii fruUo cho si potrebbe 
ri:eavare-da qoes.to nuovo isOtulo; o il Govcr,no lo appro\·erà, 
ma lo assoggetterà alle medesimo discipline conlcnule nello 
edillll del ~~ diceJl!IJre.18~&, cd in q~esto cas<> si mette in 
008'raddiiio11e, con sè &lesto; ovvero, ~ questo è il terzo _par ... 
tito, quello che si suole adptlarc, il Go\·erno ~pproverà bensì, 
ma cambier~ l'ammiob!r;i.tiooe, ~d allora deroga,dajJe pie 
di11PO•iiioni del f<lodalQre, cosa •tll'!IP•e d~ evitarsi wr quanlo 
•i può. 

• 



-i4tì- 

TORN1TA DEL !2 SETTEMBRE 

Col mio emendamento invece non si fa che pareggiare 
tutti gli istituti e le opere pie laicaK tra di loro, non si fa 
che sottoporli lutti alle mcdesìme norme e discipline, e si 
evitano cosl qnFgli inconvenienti che tuttodì sì rinnovano in 
terraferma. 

lo soltopongo queste poche e brevi considerazioni all'alto 
intendimento del Senato, aeciocehè nella sua sapienza veda 
se sia il caso di ammettere o no l'emendamento che ho l'onore 
di deporre sul bando del presidente, cos' concepito: 

•Nell'articolo primo della legge dcl ~~ dicembre 1856 si 
avranno per omesse e come non esistenti le parole: quando 
non sien-0 anche Ht'lla parte econoruica 'dirette ed arnmin.i 
slrate da qualche corporazioiie relig1osa. • •m••o, relatore. lo ringrazio l'egregio mio collega ed 
amico per le hencvnli espressioni usate a nostro riguardo, e 
dirò il perehè la Commissione non ba stimato di proporre 
emendamento alcuno all'articolo t dell'editto. 

Prima di tutto dal signor ministro dell'interno abbiamo sa 
puto che si lavora.per una riforma di queste leggi; dunque 
non sarebbe stato questo il momento d'interrompere e di 
turbare le vìste del Governo facendo modificazioni a questo 
o ad altri articoli, tanto più che il motivo principale per cui si 
estende la legge essendo quello della prima uniformilà, che 
si vuole assolutamente fra le Jpggi urgenti qui ed in Sardc 
gna, quando il lavoro che si prepara ora sarà recato a fine, 
resterà comune auehe alla Sardegna i stessa, per la quale ora 
non è urgente altro prov'fedìmenlo. 
Dirò inoltre che, per quanto io sappia, le opere pie di natura 

meramente laicali, che in Sardegna sono amministrate da 
corporazioni religiose, sono in assai scarso numero, e che gli 
stessi ospedali civili governati dai padri di san Giovanni di 
Dio souo sotloposti a regoJe e peculiari discipline ordinate 
dal Governo. 

.BI co~LEGNO :r.mc.1. Mi pare che sia cosa molto grave 
neHa formazione de11a legge d~andare tdtra petUa. Questo 
può certamente in tale cìreostansa essere vantaggioso; può 
anche spesse volte interpretarsi con questo mezzo l'intenzione 
di chi propose la legge. Ma ciò porla sempre un nuovo esame, 
ed esame assai grave, del quale non si è occupata nè la Com 
mlssione nel suo lavoro, nè il Senato nel rivedere in parti 
colare il lavoro de1la Commissione. 

Nella circostanza presente, quanto all'aggiunta proposta 
dall'onorevole signor senatore Stara, potrebbe forse anche 
presentarsi un'altra considerazione; si aeeerdano tutti ari 
conoscere un vantaggio e un vero benefizio nella continua 
zione delle contabilità delle opere pie in terraferma dopo l'e 
ditto del !ti dicembre t 836; ma non si può dissimulare che 
non ru accolta con eguate benevolenza quando vide la luce, e 
venne il caso di metterla in esecuzione; nè è diffìeile a spie· 
game il motivo. Molle persone non vedevano forse di buon 
occhio che fosse così atlf"ntamenle esaminato il conto d'ogni 
opera pia. 
Queste persnne erano certamente ne\ torto , il quale 

tanto più è grave in quanLo che si tralla del disporre della 
loro sostentazione; non è meno vero che esse furono in eeeto 
numero; però non voglio aggravarle troppo, per non far ca 
rico a~li arominislralori g:enerali elle nella massima parte 
erano integri. Ma coloro 'che potevano essere di mala fede 
(ed è da desiderarsi che fossero pochi), erano contrari! a 
quella legge perchè non piaceva loro quel maggior lavoro 
che imponeva l'esecuzione di questo editto. Questa poca dls 
po.&it.ione e, dirò quasi, questa tna\~volenza, si può prevedere 
che vi sarà anche in Sardegna dove molti ealandte si at 
terrann» a quel sistema antieo, senza andare a cercare la 
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mala amministrazione delle opere pie o di quelle fondate in 
quelle tali famiglie. 
Io dico che costoro vedranno di malavoglia questa intro 

duzione fincbè non sia giustificata dal fallo. Vi sarà da ag 
giungere qualche cosa; ma mi pare che, trattandosi, come io 
diceva in principio, di non andare ultra peUta, tornerebbe 
meglio non accrescere ancora. il numero di quelli elle pofreb 
hero lagnarsi. Sì introduca adesso in Sardegna una Giunta, 
come venne stabilita in Piemonte, si avrà i se non altro, la cer 
tezza che in Piemonte C stata accolta bene dopo che la prova 
ne è segulta per qualche anno d'amministrazione conforme. 
Questa sarà una prevenzione favore'Vole per l'accoglimento 
della medesima, mentre la cosa non- sarà co!d, se potrassi 
dire rhe aUrimenli sia in ·sardegna di quello che è in Pie 
monte. E, siccome senlo esservi l'intenzione di modificarla an 
che pel Piemonte, cos~ io opino che sia più opportuno l'atte 
nersi alla proposta clel 'Ministero colle rnodi6caiioni della 
Commissione acconsentite dal ministro sless{\, tanto più che 
io son d'av\-'·iso doversi·ben osservare se queste proposizioni, 
questi r.mendamenli non producessero per avventura qualche 
incon\'~!nìenle cb·,~ io non saprei prevedere, perchè mi giunge 
nuovo questo progetto d'aggiunta; d'altra parte sarei poco 
al caso di portarvi giudizio, percbè non pratico degli affari 
della s.-rd~gna. Ma siccome perO questi ior.onv~nienli potreb .. 
hero forse aver luogo quando si venisse all'applicazione1 cosl 
io YOto cr.ntro Pemrndamenlo. ' 

•~MELI, ministro dell'istruzione pubblica. Domando 
la parola. 

P&1u11aiENT.E. La parola è al ministro dell'istruzione pub 
blica. 

•&BBI.ol, ministro rlelfistriuione pubblica. Il ministro 
degli inlerni, a cui spellerebbe di sostenere la discussione 
sopra la presente legge, tro\•andosi assent.e, di buon grado io 
ne assumo le veci, tanto pìlÌ che si tratta di interessi che ri 
guardano \a patria. mia. lo mi \imHerO ad alcune 0MerYa1ioni 
di fat.to, las.ciando al sa1n1io discernimento del Senato il deci - 
dcrc se con,•enga o non l'introdurre questo emendamento, 
Per quanto io sappia, non havri slcuno stabilimento di ca 

rità di natura· laicale, il quale sia amministrato da corpora 
zioni religiose. I soli padri spedalieri avevano la custodia e 
cura d"ell'ospedale degli in(ermi, denominato di SanL' Antonio 
io CaQ:liari. Ma questa era ristretta ai soccorsi degli inrermi, 
ed all'interna economia iolto la dipendenza di una regia Com. 
mi~sione1 s.o(to nome di Congregaiione del regio spedale. La 
stessa Cornmissione poi aveva l'amministrazione inliera dei 
heni e delle rendite e somministrava agli spedalieri i fond·i 
necessari per la 1nanutenzione degli infermi, sistema che dun 
tuttavia sotto il regime e la 6ireiiooe del Consiglio generale 
dì carità, subentralo, in vigore dì nuovi re1olamenli, nelle at 
tribuzioni d<'lla soppressa tongregaiione. 

Allro inslituto di carità non bavvi in Sardegna: che possa 
dirsi amministrato da corporazioni re1igiose; è bensl vero che 
sonori l~gati Slleciali amministrati da alcuna di esse corpor• 
zioni, o per meglio dire, po!lseggono esse dei beni ai quhli è 
annesso qualche onere destinalo ad uso pio, di natura laicale 
o mista, ai quali non può essere applicabile Wosstrvazione 
dell'onorevole signor senatore Stara; poichè i beni stessi 
proprìamcnt~ sono in dominio dei corpi morali che li posseg 
gono, coll'obbligo di soddisfare ai pesi annessi; e sotto questo 
rapporlo 1c leggi vigenti in Sardegna hanno abbastanza prov 
veduto, sia imponendo a lutti indistintamente i posses!\Ori o 
debitori l'obbligo di farne la consegna o sia denuncia, sia 
colla sorveMlianza accordata ai consigli dì carità di costrin 
gerli all'esano ;idempimento. Perlochè, quanlunque io rico- 
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nasca savia ed opportuna in diritto l'osservazione del sena .. 
tore Stara, parmi nondimeno inutile e non suscettibile d'ap .. 
plìeazìone in fatto, soltanto che si conservino le cose nelle 
stato in cui sovra, glaechè le corpf}raJ.ioni religiose, al par di 
qualunque altro speciale amministratore, possessore o debt .. 
tore, non possono essere spogliate dei dirHli loro competenti 
In vigore delle tavole di jondaalcne. 
•• C&UDEN&.•. Domando la parola. 
•T.1.B&. Osserverò in: primo luogo} che forse non ci siamo 

bene intesi quanto agli istituti di carità ed opere pie laicali 
e di beneficenza'} che, ccll'eccerlone contenuta nett'artleoto 
primo della l•gge del ~4 dicembre 1836, sono sottratte dal!~ 
discipline ivi stabilile. L ~editto non sottrae s9Jlanto quegli 
istituti, come spedali, ed altre opere pie di simile natura, 
ma. qualunque fegato pio, qualunque opera pia laicale, purcbè 
sia di pubblica beneficenza, nè riguarda Interessi puramente 
privali, come notava il signor ministro, un legato pio, un'o 
pera pia di distrtbualone di doti a donzelle, di sowenztonl ai 
poveri ; questo è un legato, è un'opera pia laicale di pub .. 
blica beneficenza, che anche in Piemonte, secondo J'edittQ 
del t856, se non è amministrata da una corporazione reli 
glosa, è assoggettala a tulle le discipline di contabilità ìntro 
dotte e stabilite dai suddetto edillo. Ma se questo legalo pio, 
se quest'opera pia è per lo contrario, ancorché di pubblica 
beuejleenaa, diretta ed amministrata nella parte economica. 
da una corporarione religiosa, la vìgllanra del Governo cessa; 
rimanendo essa sottratta intieramente daile regole di confa ... 
bililà stabilite cd in~rodottc da quetl'edtno. 

Ora in Sardegna molli sono questi legali~ queste opere pie 
di pubblica benefieenzn, le quali sono amministrnte insieme 
col rfmanente d~i beni, da corporazioni religiose che ebbero 
legati e lasciti per tanti altri oggetti e furono anche incaricate 
di queste opere pie di pubblica beneficenza. Per togliere una 
"iimite dlssnnanza, concorrendovi nell'uno e nell'altro caso le 
stesse ragioni, gli stessi motivi, io proponeva che si toglles 
sero·quelle espressioni. 

Mi si dice poi che iJ Governo sta appunto occupandosi di 
riformare questa legge. Accolgo ben volentier! una tale di 
chiarazione, "e sono persuaso e tengo per re.rmo che nella 
legge che emanerà, scornparlrà senza dubbio questa ecce 
zione, e si toglieranno cosi gli lnconvenienti , gli incagli cd 
i danni che sorsero da questa eccealone ; ed anzi per ciò ap 
punto io insisto fin d'ora a che per la Sardegna si tolga questa 
eccezione; perché, a senso miv, farebbe cattiva impressione il 
pnbblìcare ol'.l'gid\ questa legge con eu] si proclama altamente 
che gli istituti di carità, lutti i legati pii, tulle le opere pie, 
henehè laicali, le quali sono dirette ed amministrate nella 
parte economlca da corporaz.ioni religiose, sono esenti da 
questa nuova disciplina; e da qui a poco tempo si pubblichi 
un'altra lt~gge1 in forza di cui sarà lolla l'eccezione di cui 
parliamo, nel cl1e vi sarebbe trnppa CORlraddizione. Jnvece 
sarà un buon avviamento al ben essere, qualora vi sì avvisi 
già con un precedente. 

DE C)l.BDE!ll."8. (Si ulw pei· parlare) 
PnE•IDl\NTE. La paro!:. è al mini.;;tro per l'istruzione 1 pubblica. 
H&HBI.I, nlinislro delPiMr1u:fo11e pufiblica, Jo non credo 

n<>cessario l'Insistere più volte per esclu-iere l'emendamento 
propo~to dal signor senatore SI ara, che inflRe potrà conte 
nere una caulela superflua od esuberante1 ma non potrà pro 
durre alcun inconveniente, tanto più convenendo anch'io 
ne11a massima che tutti gli amministratori di lasciti pii lai 
Ci\li, o di n2tura· mi:sta1 di qualunque condizione essi sianoJ 
de,·ono es9rr" ~t'>gg:cUi aJl'autorità 1h>:l G'1l'.r.rno. ed alte leggi 
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e re&Jolamenti che emanano dall'autorità del medesimo. Sog 
giungerò soilanto,• pel" l'esaltezza delle idee, elle altro è il 
dire, eh~ corporazioni religiose abbiano l'amministrazione 
de'fondi soggetti a simili lasciti, per qualsiasi titolo, d,ultima 
volontà, o tra vivi; altro il dire, che siano perciò indipen 
denti dall'autorità del Governo, in quanto concerne l'adem 
pimento degli oneri imposti. 

ST&R&.. Ove si ammetta quest'aggiunta, lo vi acconsento. 
ftla ripeto che, se in terraferma tutte le oper~ pie laicali, tutti 
gli istìlul.i nella loro parte economica, diretti od amministrati 
da corporaiioni religiose, sono esenti affatto da ogni sorve 
glianza del Gov~rno; nè tenuti a r~ndere nessun conto; e per 
conseguenza se l'editld dc! f 856 viene trapiantato in Sarde 
Kna, dall'emanazione di questo editto, le opere pie laicati, 
tuUJ gH istituti di beneficcnia che saranno nel caso summen .. 
:zionato si troveranno esenti da ogni ispezion(I, da ogr:ii sorve 
glianza. Non saranno tenuti-a nessun conto, perchè le disci 
pline che si contengono nell'editto non li risguardano per 
nulla. Se per lo contrario, come osservava saviamente il mi 
nistro, si mantengono quelle discipline ora vigenti in Sarde 
gna, per cui quelle opere pie laicali e di beneficenza sono so 
prav'\o·egliate dal Governo1 di1nodocbè la loro esecuzione sia 
guarentita~ allora la cosa può andare. 

PRESIDENTE. La parola è al !ienalore De Cardenas. 
DE t::.t.RDE1"..1.t1. La convenienza dell'uniformità nella le 

gislazione, nei ,·ari paesi formanti uno Sta"to unico iiano al 
di qua, siano a( di là del mare, è tafé che mi tratterrebbe 
quasi dall'espflrre il dubbio che qui voleva acc~nnare. 

· Qnesto dubbio mi pare però fondato sopra un principio di 
giustizia; eù alla giustizia sen1brall).i che tutte le altre 1·agioni 
debbano ceden~. 

Quando si pubblicava in Piemonfe la legge del i 850, vi fu 
rono alcuni debitori verso le opere pie che si lagnarono come 
se fossero sta li violati i loro diritti per essere .stati assagget 
tati a tribunali di\•ersi dagli ordinari pe1 pagamento, alle in 
giunzioni amministrative con comminazione di atti esecutivi 
per solo decreto deJJ'jntcndenxa. 

Si lagnarono ancora per \'edere pubblieato il loro nome 
come debitori. Si lagnarono. perfino {lo dico perchè sono in 
con\·enienli che s'incontrano nell'alto pratico) di quei K cen 
tesimi elle dovevano pagare per l'avviso che loro mandava 
l'esattore dell'opera pia. 
Quf'sla è piccolissima cosa. I.e altre non sono ~rse di 

grande entitàj e tutti in Pierntnlc terminarano per abituar~ 
visi. Ma, poichè vi furono la~nanze, io lascio al Senato il giu 
dicare se vi sia giustiiia nel ca1nbiare in parte la eondiz.ione 
dei debilori verso le opere pie nella Sardegna. 

La Sardegna sarà eguagliala al Piemonte, ma, di fallo, la 
condizione dci debitori sarà camhiata da ·quanto portavano le 
loro convenzioni, le slipulaiioni contrattuaH che e5Si fecero 
colle opere.ftie. 

CIBR&.RJO. L'onorevole signor senatore De Cardena~ 
narrò c1ic l'editto de1 lS36 fu soggetto di 1nolti richiami e di 
molte opposizioni ..... 
DE cs.nnE~.t.8. (fnte1·1·01npendo) Opposizioni non credo, 

ma però richiami verbali. 
<:1ea&n10. Saranno riel1ia.mi; ma potrei anche dire di 

molte opposizioni per parte delh.~ amministrazioni che allora 
aTe\o·ano la garan1.ia sn questo interesse, giusla l'editto del i 856. 

lo rispondo che non si puhblica una legge la quale non dia 
elTetlivamentc luogo a richiami. Tntt,o sta nel vedere se questi 
siano fondati. Può essere che la eon1lizione di tali debitori 
sia divenuta alqu:ilnlo più dura nel senso s.olamente che fu 
rono assoggettati ad una ''igila.nza, la quale, essendo molto 
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più energica nei mezii di compulsione, doveva naturalmente 
recar fastidio, principahnente a\ debitori morosi. Ma io di 
mando al Senato se queste considerazioni hanno il menomo 
peso per ritardare una legge di cui l'esperienza ha provato la 
somma utilità e convenienza. Dice ancora I'onorevole preopì 
nante che questi debitori si lagnavano che fosse stata in certo 
modo alterata l'indole del loro contralto ; ma io rlspnndo che 
l'alterazione del contratto 0011 sussiste; e che il contrattare 
non può mai in modo veruno vincolare la podestà civile a non 
cambiare mai nè la legge, nè le iiurisdizioni che erano in vi· 
rore al ·lftomento in cui venne (atto il contratto; laonde io 
credo che il Senato non avrà il menomo scrupolo a doversi 
persnadere che nessun rispetto di giustizia, anche il pili de 
licato, anche il più schizzinoso, può toglierè che la noUJ1ca 
alone in Sardegna "dì questo editto non sia una somma bene· 
ficenia per la Sardegna, come per gli Stati eonttnentali. 
•••••DENTE. L'osservaslone dei due ultimi oratori ri 

guardando i richiami ai quali ha potuto dar luogo l'applica 
sìone della regia leg110 del 1836 sulle opere pie, entra vera 
mente nello spirito generale della legge che e in discussione. 
Lo &lesso non posso d~re delle osse,·o;aiiuni che &i fecero dal 
5iGDOr senatore Stara in ordine all'emendamento che egli 
vorrebbe introdurre colla cancellazione d'una delle clausole 
dell'articolo primo della stessa legge del 1836; in quanto 
che questa caneellaslone si risolve propriamente in un emen 
damento, il quale potrebbe avere il suo luogo fra l'articolo 
primo e l'articolo secondo della legge. L'articolo secondo in 
comincia appunto a modificare l'antica ICGMC nell'articolo set 
timo. Per conseguema la modificazione dell'arlicolo primo 
avrebbe precisamente la Sua sede fra l'arLicolo primo che è 
generico e l'articolo secondo nel quale si comincia la modifi 
cazione speciale. Dunque invito il Senato a voler riserbare la 
discussione, in ordine a questo emendamento, allora quando 
giungeremo all'articolo secondo della legge. 
Intanto ove non sia vi chi voglla ragionare sul complesso 

della legge. io chiederò al Senato se intenda tener per chiusa 
la discussione generale. 

DE:r.L.&.11..t..BMOB& .&.IJBEBTO. Desidererei parlare sulle 
opere pie.di Sardegna precisamente perchè trovasi presente 
il ministro dei lavori pubblici e quello della pubblica ìstru 
alone, il quale_ potrà con molta cognizione accogliere le mie 
parole. lo colgo quest'occasione per raccomandare calda 
mente, direi, alla loro protezione due fabbriche importanti, 
che da molti anni ebbero cominciamento, e che a quest'ora 
forse stanno per essere sospese per lnancan1.a di fondi! l'una 
è l'ospedale di Cagliari e l'altra l'ospedale di Sassari. Queste 
fabbriche furono intraprese in un tempo in cui si sperava che 
vi potessero contribuire largamente quei fondi che erano dis 
ponibili. 
Io profitto adunque della presenza de' ministri per raceo 

maodare loro caldamente se potessero in qualche modo soc 
eorrere queste pubbliche istituzioni, le quali, lasciale così, 
restano del tutto inutili. Io credo che con un piccolo soccorso 
potrebbero, benché lentamente, procedere innanzi. Faccio 
questa proposta; e, daeehè cadde l'argomeato sopra Hli spe 
dali, dirò che anche in Cagliari manchiamo d'uno spedale mi· 
mare a tal segno ohe quest'anno ho dovuto prendere due e. 
poi una terza succursale per l'ospedale militare, ciò che cer 
tamente ha incagliato il servizio, e fu cagione che non si po 
teva più andare avanti sia per la spesa, sia per il modo dello 
otea10 oervizio dei chirurghi. Quando •i è trallalo di dover 
pronedere per una quarta succursale, ho preso sopra di me 
l'impegno di occupar il locale detto di San Michele che ap 
par\enen •Ila co11are&azione del padri 11esuill. Questa oeeu- 
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pazlone è stata mal veduta da certe persone, e forse sarà una 
delle grandi accuse che h•nno voluto fare alla mia amminl 
straztone in quel luogo. lo posso assicurare il signor ministro 
dei lavori pubblici, e specialmente il ministro della pubblica 
istruzione, che io ho sempre avuto nell'idea che quel palazzo 
sia molto più utile per un collegio che per un ospedale; e 
tanlo è vero ohe quando scrissi all'inlendente di metterlo a 
mia disposizione, noi feci per altro che pel gran bisogno che 
avevo di riunire i miei ammalati sparsi nella ciltà e male 
servit! ; ma ho ben premesso che non intendevo di occuparlo 
deflnìtivamante, e che sarebbe staro restituito quando vera 
mente il Govemo avrebbe dato a quel locale un'altra desti 
nazione che fosse anche più utile. Jn conseguenza non lo oc 
cupai che provvisoriamente; e questa è stata chiamata, se 
condo che volle dire taluno, un'eecupaaìone dì tirannia. B 
glaechè cadde il ragionamento sopra queste cose~ debbo dire 
ai miei colleghi, che al·egdo cercalo l'altra Camera di farmi 
cal'ico sopra il n1odo col quale io ho adempilo alle mie fun 
zioni di cominissario regio in Sardegna, ed il ~linislero 
avendo risposto in 1nodo 1uolto onorevole per me. mentre 
e.be io era assenle, fu mia. ~pecial cura quella di stendere un 
rapporto, che diedi al ministro dell'interno, il quale ne farà 
quell'uso che meglio giudicherà. E io deggio significare ai 
miei colleghi che io credo di aver adempito ai miei doveri 
cercando di disingannal'c così il Governo, come il pubblico, 
sulle accuse che mi sono state falle. 

H&.ME~I, tnini~lro dell'istriizione pubblica. Il carattere 
dcl senatorf! Della Marn1ora è cosl noto a tutl.;,l l'Ualia, a lotta 
l'Europa, e spcciahnente alla Sardegna. elle gli sarà mai sem 
pre riconoscente delle c'ure che vi hA prodilj;ato per illustrarla 
e per migliorarne l'infelice condizione, sotlo tutti i rapporti. 
economica, morale e politica. 

Io non so che ad alcun sardo sia Yenuto in mente di intac 
carne l'onestà e la delicatezza. l\la, se ciò fo5se, senza inda .. 
garne le speciali ca~ioui, ùirò soll1nto che uno o pochi no .. 
mini non possono furware il voto di una nazione. mono 
meno in questi tempi, che nessuua rip1Alazione, anche la più 
intemerata eJ illibata, è rirnasta intatta. 

QtJanto a me, po5so specialrnentc assicurare il signor ca 
valiere Della Mat•mora, che al ~linisteL'O della pubblica istru 
zione non è pervenuto alcun richiama per la 01omentanea oc .. 
cupazione dell'edificio di San Miébele ad uso di gpedale mili· 
lare i nè l'avrei .curata, poichè quell'edifizio, già apparte 
nente alla soppressa compagnia di Ge!!où, e ora destinato per 
do\aiione del colleghl·con\'il\0 n~u.ional~, non ha avuto. lut 
la,·ia la conveniente applicaiione, non essendo il palrimonio 
depurato dalle paiSività cui è soggetto, per farsene poi l'ef· 
fettiva consegna all'amminiotrazione di deltocolletilo, il quale 
intanto non poteva ritrarre alcun utile dal suddetto edifizio 
neHo stato io cui trovasi. 

R:guardo poi alla fabbrica dell'ospedale di Cagliari è cer 
tamente desiderio comune che sia recala a compimento, af 
finchè gli infermi di o~ni specie, cbe oggi si vedono misera .. 
mente lan~uire e perire, possano aver'l''i conveniente rico 
vero. Certamente con\·engo anche io nel dhisamento di do 
l'ersi all'ospedale di Cai!liarì applicare l'eredità lnanago di 
Siddi, locehè potrebbe conYenientemente farsi senza ledere 
la volontà del testatore, il quale, pre38go dell'impossibilità 
di potersi formare un ospedale coolodo nella sua patria, 
chiamò 5ussidiariao•ente alla. sua successione lo spedale di 
Cagliari, salva sempre la preferenza per gli infermi della sua 
patria e provincia, a faavore dei quali potrebbe riservarsi. uo 
propor.ionato numero di letti. Il Mlni•tero non è~rtame11te 
alieno dal propo~ito di promuovere una. commulatione, eh.e 
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sostanzialmente può dirsi una interpretazione, ossia più retla 
applleancne della mente del testatore. Ma l'onorevole signor 
senatore DeHa Marmora può agevolmente persuadersi, che 
quest'atto, eccedendo i Iìmitì dell'arbitrio del potere esecu- · 
uvo, è necessario che se ne premuova l'analoga legge, che 
dovrà sottomettersi innanzi tutto all'approvazione e giudizio 
del Parlamento. Ed io non dubito, che fra breve possano es~ 
sere esauditi i comuni desidcrii in un tempo-in cui il più ben 
inteso spirito di beneficenza cestìtuìsce il carattere proprio e 
lo scopo prhnaric ùi tolta la riforma. 
PREMIDSN'l'E. Chiedo al Senato se vuole tenere per 

chiusa la diseussioue generale. · 
(È approvala.) 
ilileggurò l'artìeolo I' della legge : 
• JI regio editto '!li dicembre i836, col quale si prescrive 

per gli istituti di carità e di beneficenza degli Stati di terra 
ferma uu sistema economico simile a quello in vigore nel 
l'eserdz.io delle regie finanze e si danno altre analoghe dìs . 
poslaiunl, sarà pubblicato nella Sardegna ed avrà forza di 
Jegjj:e a comtucìaee dal giorno di detta pubblicazione con le 
eccezioni, mcdìficaaloul ed aggiunte di cui infra, , 

Se non si chiede la parola sull'articolo, io lo porrò ai vou. 
(È approvato.) 
È qui H luogo di ammettere o come arueolo separato, o 

· come faeieute il primo para~rafo dell'articolo 2''. l'emenda · 
Ìneolo del senatore Stara, che era così concepito. (l,.edi so .. 
pra, '1nendatnento Stara) 

Domando in primo luo~o se questo emendamento è appog 
giato. 

(E appcggtato.) 
Resta a vedere se qualcheduno ruole la parola, benchè Ja 

matena sia già stata esaurita nella discussione 'encrale. 
lltJ•Io, relalore. In diritto siamo lulti d'accordo che il 

Governo ha facoltà dl rivedere i contì, e di ordinare Lutto 
quanto slirna utile e necessarie pel uliglior andamento delle 
a.u.uniuislrazioni e delle contabilità interessanti le opere pie 
laicali; ma non così siamo d'accordo in fallo, poìchè io non 
posso convenire che il numero delle opere pie laicali ammì .. 
nlstrate in Sardegna da corporazioni religìose sia grande 
quanto si suppone, e elle le cose siano in ìstato tale a ren ... 
dersl urgente il proposlv emendamento. Hl) notìsìa di lasciU 
falli a corporaaionì reli14iuse con qualche onere annuo; ma ci 
imbarazierebbe molto l'occuparci in questo memento, se e fino 
a qual punto noi posslamo elrcosurtvere dei dritti dipendenti 
dall'esplicita volontà dei fon<latori, cui è sempre arduo e de 
llcatu il derogare ... \d ogni modo l'incertezza ste~sa in cui 
siamo, pare che <lebba necessariamente consigliarci a sospen .. 
dere il "iuJiz.io tli ulteriori e wagKiori pro\'Vedimeotì sino a 
più piena eow:nizione di causa. 

llAE8TBI. L\,norevctle siGnor senatare Slara propone un 
emendamento che farebf)e dh·ersa iu una massima fa legge 
del conlinentc da quella che si vuol estendere all'i~ola dì 
Sardeijna. 
Stante la dichiarazione del signur miniatro e della Cum .. 

missione, che il GJveruo è per occuparsi dt:lla legge sulle 
opere pie di tutlo il regno, parmi che l'emendamento non sia 
am111e .. ibile. 

La legge proposta ha lo scopo di rendere unlfor111l le leggi 
e provvisioni delle opere pie nel continente e oell'isola di 
SarJu~na, e per ciò essa legge estende all'isola le le;igi vi .. 
genll nel continenle. 
Sarebbe auJJr coutrl) lo .scopo den1uniformità set ne-U'e .. 

!tendere lc;,.,Ieg:~i del contine-ntc, all'isola, vi si' ficessero, tot.,, 
locbé utili, delle differenze. 

L'emendamento dell'onore\'ole signor senatore preopinante, 
per quanta utilità possa avere in sè stessot presentasi come 
pre111ahtro, e da non potersi' oggi ammettere. 

L'oniforn1ìtà dci metodi, dice molto opportunamente la 
Commissìone, è primario elemento d'ordine, di chiarezza 
e di facilità in quanto ha tratto alla formazione, disamina ed 
approvazione di bilanci e di spogli, ed all'andamento delle 
amminh1trazioni. 

QueaLo beneficio dell'uniformità non sarebbe interamente 
ottenuto, sarebbe contraddetto le scopo della leg'1;e, se si fa 

i cesoe diversa per l'isola di Sardegna la legge che ba vigore 
nel conlinenle. 

PBE81DliNTB. !limane a votarsi sull'emendamento del 
senatore Stara. 

(!lesso ai voli, non e approvalo.) 
Leggo l'articolo ~: 
•·L'articolo 7 :>arà interamente soppresso. e si iosUtuirà 

invece il segu~nte: 
• L'anz.idetto bilancio \'erri formato per origioale e copia 

da lrasmellcrsì a diligen1a delle rispettive amministrai.ioni 
alPiutcndente della provincia fra tutto il mese di settembre 
dell'anno prcctJ~ntc a cui si 1·iferisce. 11 

A quest'articulo la Commissione ha proposto la seguente 
Jeggiera modificazione, cioè alle parole dicenti: L'ttrU 
colo 1, ccc., si sostituiranno invece quesle: All'articolo 7 id 
intenderti sostituito il seguenie. 
CBlATa&N•. Io proporrei di u1eUere più seu1plicemeole 

ancora .1:1ard sostituito, ecc. Non capisco troppo bene quel ebe 
1 vuol dire la Com111issione con quella parola si inten.derà ... 

(JJBB,1,n10. Nella relazione credo che si è avvertito che 
J'edHto del J 836 s,ar.à pubbJicaf o tale quaJe; e cbe in conse 
guenza queste variaiioni, le quali si introducono per circo 
stanie legali, tion saranno inserite neH'edillo, ma solamente 
in questa 1ei&ge, con cui si manda pubblic3re. Ma non credo 
eori\'eniente di dire sarà BOStiluUo, perchè questa soatitu,,. 
zione di fatto oon a\Tà luot;o, ma si intenderà so~tUuilr>, non 
essendo che una sostituzione, pc\ dire eosl, mentale •.. 

C:BHTl.O.NI. Allora mi opporrei a que&la legge, perchè 
rui pare eh.e si debba cercare il modo di sempli6care le cose. 
Invece di pubblicare un editto in cui vi sieno di,sposizioni 
cbe lllJH banno applicazione per la Sardegna, mi sembra in 
finitame.nte 11iù semplice pubblicare la legge del 1856 per 
inLero. E vero che 1i sono articoli che devono essere sop 
pressi, 1na ouHa teglie che quegli arlicoJi si lascino in bianco 
e si meUa articolo ann.llllato. Resterà in bianco"; questo è il 
n1odo che bo \'edulo praticare in Francia in alct1ne Je1gi. 
quando posteriormente non si voleva cambiare la numera 
zione di una ICKQ:e inticra, ma che per altro si l'oleva fare 
una 1ooditìeazio~e a questa disposizione; in quel caso la legge 
nuova sostituiva un articolo a quello che si cambiava; cosl 
nori c'era auro che a fare una semplice separazione. Si met 
teva arUcolo annullalo e cou3crvava la stessa numerazione; 
in questo caso qui, secondo me, si pubblicherebbe l'editlo 
del 1856 tate quale, e dovrebbe essere pubblicato per la Sar 
degna con lulli i numeri che ha quando fu pubblicalo in Pie 
ruonte, ma alParlieoJo 7, per esempio, che si cambia, invece 
di pubblicare l'articolo 7 come qui in Piemonte, si pubbli 
cberebbe l'articolo 7, come •arebbe applicabile in Sardegna. 
Tale era il sistema che io mi era figuralo che si sarebbe do .. 
vuto seguire, percbè lo trovo il più semplice. 

C)JllB.o.a10. Farò osserure all'onorevole mio coll•i• ed 
amico senatore Cristiani, ebe non è la prima volta cbe •i •p 
plicano alla Sardeina (in oegullo dell'editlo che ba ordinalo 
la fusione), le Ieg~i pubblicate già prima in terraferma. Il 
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sistema che fu adollalo è quello medesimo che si è adollalo 
lìnora e che si contiene appunto nel sistema che è in vi11ore. 
n motivo per coi si è preferito questo metodo relativo alle 
modificazioni introdotte nel Codice civile per la Sarde11na si 
fa, pel risparmio della spesa, il che fu fallo per altri ediUi. 
Di questo poi del !856, che è mollo voluminoso, la stam 
peria reale ne ha ancora molle copie che pOssono utilizzarsi 
nella Sdrtle~fla, facendosi così un notevole risparmio. La qual 
cosa in tempi di somme ang11slie &nanziere. non è cerlo da 
dispreaaarsi. È vero che io Francia si è ad~Uato per la ri .. 
stampa il metodo accennalo dal signor senalore Cristiani, IDI 
mi pare che questo niente impedisca che si possa fare una 
raccolta di tulle queste Jeni posteriori, e tanto più pel mo 
livo che già altre volte ai è fatto cosi, e che, facendosi cosi 
adesso, si eviterebbe una spesa. 
PBEalDE?WTE. Chicigo al signor senatore preopinante se 

persisla nell'emendamento che vorrebbe proporre; questo è 
un emendamento pregiudiziale. 

CllbTU.llll. (Interrompendo) Biso11nerebbe sapere se ti 
Senato adolla il sistema della CommiS&ione. 

PBl!HDl!lllTI!. (Ripigliando) Domando appunto se ella 
persista perehè il Senato po•sa deliberare. 

CBI9Tllllll. lo non insisto non 1ià percbè mi persuadano 
le ragioni addotto in quanto alla spesa, ma perehè io credo 
che questo sia il sistema mi91iore. 
c1na.1.n10. Se si adottasse il sistema deJ signor senalore 

Cristiani, come venne &iustameole Ot,ervato, biSDgDerebbe 
che la legge ecnslstesse in uo unico articolo, H quale ordi 
nasse la pubblicazione dell'edilto l836 colle modiiieazioni che 
&i sar(·bbero Introduue, ed io cona.ea:ueq.11 tifare l'editto. 

P.BJ:l.11..ID.WNJ'M, JJ aign<>r seastor« Cri1tia11i uoa b• la1i 
slito nella sua proposiriene ; perciò non e più il caso di con 
tlnuare questa discussione. Ritorno all'approrazlene delt'ar 
ticolo 2, anti all'approvazione dell'emendamento della Com .. 
missione che concerne il medesimo articolo. 

L 'emendamento della Commissione adunque sta nel sosti 
tuire alle parole: l'articolo 7 sarà inUeramenee soppre1101 

queste allre: ali' articolo 7 s'intenaerd soslil11ito Il ,.. 
guenCc. 

Chi approva questo emeudamenlo •Ollli• levarsi. 
(È approvalo.) 
Ora deve votarsi l'articolo iotiero, il quale sari co1l çQn 

cepito: 
• All'arHcolo 7 s'intende so.stUuUo jJ &ej:Uente; 
• L1anzidotto bilancio verrà formato per originale e copia 

da tra•mettersi a diligeata delle rispe!Jive amministr.11iooi 
aU'iutendente della provincia fra lotto il mese di settembre 
dell'anno p.r(!cedeote a quello cui si riferisçe, , 

Cbi approva questo articolo voglia ieYarsi. 
(È approvato.) 
Darò leltnra dell'articolo 3, (l"edi In Hgullo) 
L'emendamento che colpisce questo articolo è della •tessa 

natura di quello che è ora alato votalo ·4'.lla <:.11era, llloè 
che si sostituiscano •llfl parole: 8i auranno col!lf llOll a1111e 
nute, le seguenli: 1l lntendora11110 omQSe. 

Chi approva questo emendamento voglia levarsi. 
(È approvato.) 
11&11lRLI, minùitro àell'lllJ'll,;lone pubbl~;· lii ,,..., ohe 

questo articolo possa esser'l.ome110. 
Voci. È per maK&ior obiareiza. 

· Una l'llt4 a deslra. Vi sono in questo articolo altre parole 
che deh~ono essere l)llllJbiate, quelle qlQè la Gne dell'arlicolo 
che di_cono rimane pure. (f11!orJ"11,;lone) •--••11n• L'emendalJlenlo e.iendo &là volalo, non 
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resta che a volare l'articolo inliero, il quale è In questi ter· 
mini: 

• SI inlenderanno omesse le dioposizloni inserle all'arti 
colo 15, e che si riferiscono in particolare •&li isti!nli di ca 
rilà delle città di Torino, Ciamberl e Genou, e per lo stesso 
motivo rimane pnre intieramente soppresso l'artioolo !8. • 

MAMELI, ministro deU'lslru:lone pubblica. lo proporrei 
la soppressione dell'articolo terzo, che giudico alJatlo lnullle; 
atteso che, non potendosi la Sardegna oonfondere con Torino, 
Genova e Ciambery, a niuno può venire in menle di dnbilare 
che possano essere alla prima applicabili le disposilioni ape• 
ciali sancite eoll'edillo del t8~6 per quelle Ire citlà. 

ALFD ... ~li pare che oi potrebbe fare un solo irUeolo 
dicendo: s'l11te11deranno ome81e le disposiiioni inaerte at 
l'arlicolo t 3; ... ed in lìne dell'arlieolo: 1'inlendera1111opure 
ome .. e quelle dell'arlicalo J8. 

Plll!HDBNTJ8. li senatore Allìeri propone cbe ai com 
prenda in una locuzione 11enerale i'oml.!sione speolale d.tlle 
disposizioni dell'articolo t 5, e la soppreasione dell'arllcolo 
28 di cui si parla in qucsl'artieolo ... 

COTTA. Siccome l'articolo I & pare ebe dovrebbe pr- 
dere il t8 ... 

P .. IJDSNT•. Lo precede infatti. Avrò l'Oll<IH di le..-re 
l'arlicolo nel modo in cui il senatore Alfieri lo propone; e110 
e cosi·~ • s'intenderanno 001esse le disposizioni Inserte aU'ar~ 
tieolo I&, e che si riferiscono in particolare agli istituii di ea 
rità nelle cillà di Torino, Ciamberl e Genova, e per l'loteaso 
moti10 s'iutenderanno pure omesse quelle dell'arlicolo l. • 

Cbi approva l'arlleolo cosi concepito vo11lia levkrsl. 
(È approvalo.) 
L~t:eril /'1rlJC<J/q 4. 
• La competenza per l'approvuione delle 111&l19'trl• del 

contabili e per la cancellazione delle ipolecbe di cui 11 parla 
all'articolo i9, s'intenderà lrasferila nei Conalali d'inten 
denza, ginsta il disposto delle leltere patenti SI dicem 
bre 1842 prima d'ora 11ià pubblicale nella Sardegna. • 

Non essendovi alcuno c~e chiegga la parola, porrò al voli 
l'arlioolo. 

Chi appron J'arlicolo vo11lia soraere. 
(È approvato.) 
Ora darò leltura dell'arlicolo ~ : 
• Il primo alinea doll'arllcolo 17 •errà modlllcalò aei ter 

mini •Clluenti: 
• li Consi1lio 1enerale di carità in Ca1liarl è Ulllilo, e cli 

ailri Cousi11ll particolari insliluiti colla carta reale t7 1ln- 
11no 1837 s'intilolelanno d'or in avanti congrCKa~HI locali 
di carità, e saranno quindi composte di quallro membri e 
letlhi e di un presidente, che verranno no111inall e dure 
ranno in ufficio &I e come è slabillto da11li articoli ,I, li 
e 43. • 

La Commi$•lo11e propone una diversa composiilone di 
qu~I' arllcolo, per le ra11iont che si sono le Ile nella rei•· 
zlone. 

!(articolo sarì eo1l concepito, (V. DoGM11tmU, P11· H5.) 
Quetto ~ambilllllealo dell'arllcolo è anche acconsenlilo dal 

ministro dell'interno. 
~~- Vo Ollllf<!Vole nostro collCK& ci ~a falla ao'oa- · 

servazlone cbe ml pare 1iusli1Slma. Egli nota che, dopo di 
aver parlalo del Consiglio 1•ll'!rale di oarilà, elle t Jklllo, 
non isl&rebbe la locuJione gli allri Consigli parllcolorl, e bi· 
sognerebbe dire 1ola111tnle: I Coniigll parlicolarl lstil1dli 
colta l:lrta reale 17 ai1111no 1$37. 
IPIU!Q9Qll!I· Se non •I ba altra ouenulone, •. 
•""""' ministro lkll'IJtr14sione Jllll>bllca. lo Nrei •n• 
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eora di sentimento che in quest'artlcelo si introducesse' una 
espressicne tassativa; allesochè i f.onsig1i di carità in Sarde 
gna arevano ben altre altribuzioni che quelle che sono. in 
quell'articolo espresse, segnatamente pell'applieazione dei 
le;atl, e per Pesegulmento degli incumbeuli a tale uopo ne·' 
eessarl, le quali non sono più In armonia coll'odierno sistema, 
e massime colla glurisdlslene attribuita sotto certi rapporti 
al Consigli di intendenza. Lasciando l'articolo nei termini nei 
quali è espresso, potrebbe a prima vista dubitarsi se una 
1piegaiione de' motlvì della disposizione eccezionale vi Si con 
teng•, pi11\lostocbè una eestelnnne delle facoltà che al con 
sigli suddett! competevano, in forza delle 1egg:i finora vigenti. 
-1111Ho, relatore. Quantunque le leggi ora vigenti in Sar 
degna restino abolite coll'attuale legge in discorso, e sia 
quindi probabile che veruno voglia misurare ragioni da leggi 
che più non esistono, pure &i può, per magggior chiarezza, 
dirlo più esplicitamente. 

JU.11.EU:, n1iniatro <lell'l~tru:tone pttbbllca. In tale ìpotesì 
sarebbe necessario modificare le ultlme parole dello stesso 
articolo: e sono pure fntieramente, ece., le quali rendono 
molto equivoco ti senso delle parole precedenti colle quali si 
connettono. 

l'BE•IDl!;NTE. Sono due gli emeudamenli che si propon 
gono all'urtlcolo della Commissione: uno nel togliere le pa 
role gli allri prima della parola cansigU, e sostttulre Invece 
l'artieolo i; l'altro nell'aggiungere dopo le parole questi Con 
sigli, lnslituill i11 {or.a cle/la cai·ta reale 17 giug110 t 837, il 
voc:aLolo sottanto) onde ridurre al semplice obbligo di aom~ 
ministrare Mli elementi e documenli, la conservazione che si 
vuol fare di questi Consigli, e togliere loro tutte le altre 
prerogative. 

DB ll'OB1V&BJ. Se si l'UOI dunque conservarli per questo 
01geUo, allora domanderei se siano conservali permanente 
mente, oppure unica.n1enle pe.r consegnare i documenti (così 
che sarebbe· subito fatto) e dare gli scblartmenti per I'lnlzia 
zione dì questo nuovo sistema. Se devono essere conservati 
permaoen(enienLe, mi pa.~ che quesU Consigli resteranno 
inutili; d'altra parte, se è vero che hanno altre ingerenze, 
perchè prenderemo noi qucst'oecaslone per sopprimerli In 
\eramente? Farmi dunque che sia mestieri il considerare ma 
turamente se debbano essere soppressi o conservati. ••-u,. ministra dell'istruzione pubblica. Domando la 
parola. 
Pll&a1DJU1TI!. La parola è al ministro dell'Istruslone 

pubblica. 
·li.O.BELI, ministro delt'ls(ru:loue pubblica. Secondando 

le osservazionì fatte dall'onorerole signor senatore De For 
nari, io non sarei alleno dal consentire che oell'artieoJo si 
aggiungessero le parole per ora, per indicare che trattasi di 
una disposizione transitoria. Del resto credo troppo necessario 
per la Sardegna la ecnservaalone dei Consigli prolinciali per 
polet venire. a capo delle verificazioni intraprese onde met 
tere In chiaro tutti i legati, siano di natura laicale o mista. 
TrallHi di cose di difficilissima indagine in un paese che fino 
al 1837 non aveva alcuna norma o legge speciale per tale 'og. 
gello; e se H Governo si prtvasse ora dell'opera e de' lumi 
de' Consigli provinciali, forse pas•erebbero altri to annisenza 
verilrne a eavo. , 

M'111IO, rela!ore. Non ho difficoltà di ammetter. queste pa· 
role. li signor miolslro dell'interno ci ba prima di tnllo as• 
slcurato che era già comunicala al Consiglio di Stato una 
legge, per e!feUo della quale queste eongrogazloni avrebbero 
snbllo grandi modifièui-00!, Ora Il &ignor min!•tfo ®Ila 11ub 
bllca l•lruiione c<>nferro• le d!fficol!à d\ me accennale in· 
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torno alle lavale di fondazione ed altri imporlanli documenti; 
si presenta dunque manifesta la necessità di conservarle 1en1a 
usare alcuna fra'e che accenni a pro&si1na abolizione, onde 
non rendc.:rJe meno utili e meno attive. 

DI cor.r.E&NO J.'11&1. lo ,·edo che nell'emendsmento 
della Commissione non si parla più delle congregazioni lai 
cali. Se io mi fo una giusta ideai si vorN!bbe nell'arlicolo 4, 
proposto dalla Commissione, che questi Consi.i;li particolari 
istituiti colle carte reali Cossero considerati come i Consigli 
prol·inciali~ i quali di fatti, iu un progelto che già accennava 
il ministro, sarebbero soppressi; ma mi pare che l'intenzione 
del ~linistero era ben diversa; il ~linistero voleva che que1U 
Consigli particolari, Istituiti colla carta reale t 7 giugno 1837, 
diventassero d'or innanzi congregazioni laicali di carità. Se 
così è, non sarà questione di sopprimerli, nè avranno una 
vila effimera come adesso. 

Comprendo che nell'articolo 6 si vuol parlare delle con 
gregaz.ioni di carilài e che fors.e1 la redazione deg,li :.r\icoli 6 
e 7 conservata, sarebbero mantenute. ~la nell'articolo ~ 5.i 
vorrebbe che queoli Consigli fossero e&Si medesimi nei luoghi 
ove esistono congregazioni Jaicall di carità. 

Io domanderei se è stata inteniione ... 
PBEllIDENTE. (lnlerrompendo) )li permetta di farle 01- 

scr,·are che è l'articolo ts del progetto ministeriale che con 
lieA.e questo1 e che ora si discute s.ull'articolo tS della Com 
missione, nel quale non se ne fa punto menzione. . 

DI COWd<&NO r.'11'.GI. (Interrompendo) A me sembrna 
co.s.\; pur ciò non importa, mi riserverò di proporre le mie · 
difficoltà all'articolo 6. 

01 c.1.1:.&BI.&5&. Domanderei una spiegazione al signor 
1~\'d\C1rt: dt\\~ Comml~s\one; se, cioè, questi Consig,li partico 
lari, istituiti colla carta reale del t7 giugno 1857, si possano 
in certo modo assimilare alle nostre congregazioni di carità, 
alle quali liene da.lo ll rendimento del conti, o pure se col. 
l'editto che si vuole applicare attualmente alla Sardegna, 
cioè dcl 2~ dicembre l 8116, si intenda anche istituita la con 
gregazione provinciale di carità dalla quale viene ad emer 
gere Ja Commissione specìale che è jncaricata dei co11li. 

a111110, relalore. Veramente quelli che in Sardegna si 
chiamano Consigli particolari di carità, istituiti dalla carta 
reale del l83!i, sono congregazioni pruvincia!i. La differenz.a 
e questa, che là sono per diocesi, qui per provincie, quindi 
e'8i sono nei luoghi o~e e la sede episcopale. Del resto le at 
tribuzioni Jei Consi@II particota.ri di Sardegna sono forse al· 
quanto diverse da quelle delle ceogttgazioni di qui, come 
dh·err.e sono le attribuzioni delle Commissioni incaricate della 
disamina preliminare dei conti; giacchè questa anche qni 
resta una congregazione speciale creata per quelP01n~:etto, 
particolarmente a cui è relativo quell'articolo del 1836; i' 
Consigli particolari sono in certo modo i provinciali, ma non 
sono te congregaiioni o Commisslon{ incari<:ate dell'esame 
de' conti. 

DI C&LABUlH .. La Commissione che e incaricata del 
l'esame di questi conii viene anche ivi nominala. (llumorl) · 

J1111110, relatore. Questo editto la crea, ed estendendoli 
osso alla Sardegna, resta anche là creata la Commissione in 
discorso. . .... 

PaEnDÈiiTE. Sono tre ilunque le modiftcazloni cbe 11 
intro-ducevano per quest'articolo rs. 

•TJ.JU, la via di semplice modidcaalone proporrei un 
quarto mezzo ; ineee di dire: verrt\ modificalo, che parevo- 
11lia dire che si modificherà, si dlee11e: s'lnlende modiflcalo. 
1111uo, relatore. Al primo alinea dell'ar\lcolo '7 &'Intende 

sostituito ... (Co1>/ùll11~• di più oocl) 



-iSt - 

TORNATA DEL 22 SETTEMBRE 

PRE81DIENTE. Sono quattro le modificazioni, e nell'or 
dine loro la prima sarebbe quella proposta dal signor sena 
tore Stara; invece di dire: verrà modi(r.cato, si dlca : s'in 
tende modificato ; chi approva questo ·primo emendamento 
voglia riuarsi. 

(È approvato.) 
li secondo è quello per cui invece di dire: gli altri Consigli, 

si direbbe: i Consigli; ma forse questo non merila la solen .. 
nità di una votazione. Passeremo al terzo, il quale è stato 
proposto dal ministro dell'i&truiione pubblica a nome del 
ministro degli affari interni, e sarebbe dì aggiungere le pa 
role per ora . . -••o, relatore. Veramente la parola sollanlo non porla 
dirficoltà, ma possono portarne gravi le parole per ora, 
glaechè, come ho detto, accennando queste ad una provvi 
soria conservazione, renderanno inoperose le congregazioni 
che temono di dover cessare a momenli; onde per le parole 
per ora nasce questa di/6.coltà, per la parola sollanCo non ne 
nasce alcuna. 

H.t.llE"•• ministro del!'istruiione pubblica. Allora ritiro 
la proposta modìflcaaione. 

PREHDEIVTE. Non resta ehe a deliberare sulla parola 
toUanfo. Chi l'approva voglia rizzarsi. 

(È approvata.) 
L'arlieolo dunque sarebbe così concepito: 
• Il primo alinea dell'articolo 57 s'intende modificato nei 

seguenti termini: 
, li Consiglio generale di carità in Cagliari è abolito .. Sono 

tuttavia conservati i Consigli parlicolari ìnstituìli colla carta 
reale t 7 giugno t 837 soltanto per somministrare all1autorità 
amministrativa tnlli i documenti esistenti presso di essi, re 
lativi agli iostituti di carità e di beneficenza, e tutti gli schia 
rimenti che saranno loro -rtehlesti dalla prelata autorità. • 

Chi lo approva voglia levarsi. 
(È approvalo.) 
Leggerò l'artleoìo 6: 
• L 'artlcoto 1.14 è soppresso, e si soslituiranno al medesimo 

'le disposizioni che seguono: 
« Saranno eziandio instiluile nei sinMoli comuni della sar 

degna le congregazioni di carilà nelle forme determinate 
all'articolo 57 e seguenti, e sempre quando non venga da noi 
altrimenti disposto. avranno Je medesime esclusivamente 
l'amministrazione economica e lioaniiaria non solo degli spe 
da li civili, ma anche di tolte le altre preesistenti opere pie 
e lasciti laicali soggetti alla potestà civile. • 

A quest'articolo 6 la Commissione ba proposto tre emen 
damenti. 
Il primo consiste nel surrogare alle parole: . l'articolo 41', 

eec., le seguenti: all'articolo 44 si infenderanno surrogate 
le disposizioni che seguono. 
·Il secondo emendamento consiste nel cancellare la parola 

eiiantlio, perchè questa non sarebbe coerente colla mutazione 
ratta nell'arlìcolo precedente. 

11 terzo nel togliere le parole: seuipre quando non venga 
da noi allrimenli disposlo. 

È aperta la discussione sul11arUcolo esopragll emendamenti. 
•T&M.a.. AH' articolo il quale finisce con queste parole: 

anche tutte le altre preesistenti opere pie o lasciti laicali soy 
gelli alla poclestà ci1,•ile, aggiungerei queste altra: i quali 
non abbiano una speciale amtninislra%ione. O to'1lierei la 
parola preesisfenU, o aggil}ngereì queste che io propongo, 
accloccbò dall'articolo, quale è concepito, no'! si tragga llla 
zione che l'amministrazione verrà cambiala. ftlolfe opere che 
già esistono hannn.la loro speciale amministrazione. L'editto 
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del 1836, che si vuole trapiantare in Sardegna, non tocca per 
nulla le amministrazioni che per leggi o per fondazione sus 
sistono; esso stabilisce solamente partleotarl norme di con 
tabilità. Gli amminlstratori continuano ad essere quali erano, 
ma debbono nell'opera loro andare soggetti a quelle discipline 
di coutabilità. Come è concepito l'articolo sembrerebbe che 
il corpo stesso de.gli amministratori venisse surrogalo 'dalla 
congregazione, la qual cosa non fu mai rieIPinlendimento del 
legislatore. li legislatore non ha detto: se è un instituto, nna 
opera pia, un lascito pio laicale, che l1a per legge o per fon 
dazione un corpo d'ammioistr~iione speciale, questa ammi 
nistrazione sussiste, la legge la riconosce; ma solamente dice: 
quest'amministrazione, qualunque siasi, se non è una corpo· 
razione religiosa, ondrà SoQ:getta alla particolare disciplina di 
contabilità it:Jt.rodotta dall'editto. 
Dunque, per togliere questo equivoco, lo proporrei l'omee· 

sione delle parole: di tutte le opere pie preesistenti, o che si 
aggiunga alla fine dell'articolo: i quali 11on abbiano già una 
speciale annninistrazione. 

PBEllIDE1'iTE. Lo dia per iscritto. 
DI COLI.EGlOO "IJIGI. Domando la parola per appog 

giare le osscr\'at.ioni deJPonorevolc signor senatore Sta-ra. 
L'aggiunta che egli propone è un correttivo della soppres 
sione proposta dalla Commissione. Come ha potuto vedere' il 
Senato nella relazione del mioislro, quest'aggiunta era stata 
passala dal ministro stesso nell'intenzione di secondare l'os 
servazione del Consiglio di Stato, cbe alludeva appunto alte 
Dpere pie che a''essero qualche amnlinistrazione separata per 
ordinazione del foudatorc o altri111enti. Se si toglie l'espres 
sione; sernpre tJHando ttvn ucnya, ecc.,, pare anche a me un 
po' confusa J"Jnlenzione che le si l'orrebbe dare; epperc1ò sa .. 
rebbe molto più opportuno l'aggiungere alla fine Peccezione 
suggerila dal conte' Stara; allora resterebbe anche la parola 
preesistenti. 

CIBB&RJO. Farò osservare al Senato che alla Commis 
sione non era sfuggita questa quìslione, e che Jo aveva ''deUo 
a chiare noie; poichè ho osservato- ·che per le Opere ·pie .... 
(L'oratore non è inteso stanle il bisbiglio del!~ sala)· 

•T.1.n.a.·. Dicendo che le medesime congregazioni avranno 
la slcssa animinislrazione, ne conseguita che· le considera;., 
zioni le quali si elel·ano possono fare che la legge diverstfi ... 
cata porti- che le ammiuistradoni deJle coegrt•gazioni laica-li 
abbiano l'amministrazione economica e finanziaria 090 solo 
dcglì ospedali, ma di lotte le altre {)pere pie laicali preesi 
stenti. Non ammettendo il mio emendamento, ,Dale ne sa 
rebbe la conseguenza l Sarebbe che tulle le opere pie laicali 
preesistenti, ancorchè al·enli una speciale amministrazione, 
d'ora innanzi doYrebhero essere amministrate nella loro parte 
economica e finanziaria dalra111minìstrazi0De, la qual cosa 
non è nell'intendimento del legislatore. 

PRESIDEl\'TE. Se non vi ba osservazione', melterò ordi 
natamente ai voti i qt1attro en1endamenli come sono presen 
tati. Porse che il primo non merita, coane diceva poco fa1 la 
solennità di una \.'Olazione, percbè è quello stesso che venne 
sià adottato in altri due ar~icoli; il preambolo di questo ·ar 
ticolo si intende dunque coordinato cogli allrL Il secondo 
emendamento consiste nella parola eziandio, la quale ancl1e 
essa non ha più la sua sede. Il terzo ~ quello pel qoale si 
cancellano le parole: •empre quando non venga da Ml allri 
menli disposto. 
Ora 1 chi approva questa cancellazione voglia levarsi in 

piedi. 
· (R npprovata.) 
li quarto •mendamenlo è quello proposto dal signor sena- 
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!ore Slara, per cui si •1111iungerebbe alla menzione del !aselli 
laicali 10R1elti alla pode.là civile la seguente clausola: I quali 
non ubbfano una speciale am111i11islra:.io11e. 

Se non •I chiede la parola, porrò al voti questo emenda- 
mento. 

(È appronto.) 
L'articolo sdunque sarebbe concepito in questo modo: 
e All'arlieolo ~a s'intenderanno surrogale le dlsposiiloni 

elle seguono: 
• Saranno iosliluile nei singoli comuni della Sardegna le 

con11re11uioni di carità nelle forme determinale all'articolo 
,, f! &eiucn\\ 1 e avranno le medesime esclusivamente I'am 
ministraaiooe economica e fin1naier11 non solo degli spedali 
civili, ma anche di tulle le altre preesistenti opere pie e la 
sciti laicali soggetti alla podestà clvlle, I quali non abbiano 
una speriale amministrazione. • 

Chi è di seolimento di adollore l'articolo cosi concepito 
ve11lia al&arai. 

(È approvato.) 
Ora viene l'articolo 7: 
• Dichiariamo fin d'ora che s'htlesieratwte preni110rla 

mente conservale le alluali particolari amminislrazioui della 
cassa privala Carlo Felice e dell'ospizio degli orfani di Ca 
gliari, non che dell'orfanotrofio di Sassari. • 

La Commissione, per le ragioni addotte nella relastone, 
propone la soppressione di que1to articolo. Chi ne appron le 
conclu1loni TOglia •or&ere. 

(Sono approvale.) 
Ora do lettura dell'articolo 8: 
• Mandiamo inoltre pubblicarsi ed osservarsi nella Sar . 

degna le seguenti leggi relative all'esercizio delle opere ple, 
cioè: 
• l. Manifesto eamerale Il marzo 18U. 
• S. Lettere patenti 18 scllembre 1838. 
• 3. Altre t5 aprile 1839. 
• 4. Allre 13 41cembre 18,3. 
• 6. l\91110 brevelto 8 lllilio 1847. • 
La Commiuione propone che io capo a questo articolo 8 

si •11&iunga la seguente spiegazione: SOllO abolilf 1•11• le 
leggi \>1Bt1'11 in Sllrdegna intorno all'amnilnislrazu:me delle 
opere pie laicali o miste· per la parte lai<ale, e che nell'enu 
mera.ione delle regie le"i che derene pubblicarsi in Sarde· 
ana sL lolga quella del SS aprile 1839. 

Due aono dunque gli eme•damenti proposti che metto 
separalameate al voli. Se non si chiede la parola, cemia 
eletò a porre ai voli l' agaionla da farai precedere ali' ar• 
tleolo 8. 

Chi Intende approvarla voglia riuarsi. 
' (È approvala.) 
l.a CommiHione propone in secondo luogo di to11liere al 

numero terzo lè parole: ~llre !3 aprile 1859. 
Chi approva che si prescinda da questa meniione voglia 

levarsi. 
(È approvato.) 
L'articolo lntiero sarebbe per conseguenza eosì conce 

pito: 
• Sono abolite tulle le l"IJ&i vig~nli in Sardegna imomo 

all'a1111ninil\raiione delle opere pie laicali o mille per la 
parie lalcalo. E mandiamo inollre pubblicarsi ed ooservarsi 
nella Sardegna le '"ioeoti leggi relative all'eserciiio delle 
opere pie, cioè: 

• I. llanifesto camerale 11 marzo 18•7: 
• t. Lellere patenti 18 settembre 1858; 
• 3. Altre 15 dicembre 18'6; 

• 4. Re(io brevetto 8 luglio t8a7. • 
Chi voole approvarlo vo11lla sorgere. 
(È approvalo.) . · 
Viene l'articolo 9, che è coocepHo ne' segoenli lermìnì: 
• Per cura del ministro segretario di Stato per gli affari 

interni saranno pure diramate nella Sardegna le istruzioni 
per l'eseguimento del regio edillo ia dicembre 1836 modi 
ficate secondo le disposizioni anzidette. • 

011: e&.&Dll:NA.8. Qoest' ultim-0 articolo 9, cbe viene a 
risultare 8, mi pare semplicemente riguardare la parte rego 
lamentare, e che perciò non possa essere oggetto di legge. 

Nel1e alt.re leggi che si sanciscono dai l1arlamenti, od a\~ 
meno nena maggior parle dì esse, questa parte regolamentare 
non si mette. È l'autorità esecutiva, l'autorità amministra~ 
llva che nelresecuiione della lewe peeserà a chi tocca il pro~ 
muigare quella legge , come si debbe promulgarla , a chi 
dovrà farla eseguire. 
Faccio poi osservar.ione nel secondo paragrafo, do,·e dice: 

il nostro ministro, ecc., che non ispeUa al Parlamento il 
dire: il nostro m.infstt'O; è il Re che, nel fare il decreto per 
l'esecuzio11e, dice: il nostro mi1lislro .... Come pure osservo 

i che qui si diée: quesfo tiecrelo, e clli! si dovrebbe dire: questa 
legge, che .... 
Pll•&IDEllllTE. ( lttlerro1npendo) Faccio osservar~ che 

questo ~.ii paragrafo uon è soggetto a votaaione1 benchè sia ... 
sene ratta lettura, perchè il Ministero avea posto al termine 
del suo progrflo di le1111e quella formola. 

DE ClABDJEli.U. (lnterrompondv) Osservo però le parole: 
presente decreto. Sarebbe invece: presente legge. 

c1BB.&.n10. Rispondo poche parole alle osservazioni del~ 
\\onore,·ole signor preop·1nante. 

Se si lrauasSe di far pubblicare -adesso istruzionì nuove 
sopra una legge che il Senato ka adoUato per singoli arlieoli, 
il preopinante avrebbe sicuramente ragione, e non tocche 
rebbe al Senato di autorizzare e di mandare al minislro istru 
zioni relative all'esecuzione della legi!:e. Ma queste istruzioni 
sono del I 8S6, e furono fatte in un'epoca nella quale i con• . 
fini tra Il poler~ esecutivo del Ministero ed il potere regio 
non erano beoe stabi1iti, perché, se il Ministero aveva facollà 
di dare l>truiionl, le dava •empre d'ordine ed a nume del le 
gislalore. In conseguenza io credo e:ke, trattandosi di cosa 
che ha già aYulo la sanzione dell'esperienza, e di cosa fatta 
in un'epoca in cui questi conlìni tra il potere esecutivo ed il 
potere legislativo non erano e non potevano essere stabiliti, 
sia moUo più opportuno che si apgiunga alla legge l'autorità 
del Parlamento per aderire alle istruzioni che si sono fai.te 
nel 1836 per l'esecuzione delle leggi del!~ dicembre !836. 

MAMEU, ministro dell'islruzione pubblica. Quantunque 
queit.o ar\ieolo contenga materia regGlamentare, può formare 
parie di questa legge, perchè ha per oggclto di •incolore 
l'trbitrio del ministro che la debbe applicare alla Sardegna. 
Ove questo non si esprio1esse1.il Ministero potrebbe sostituire 
un altro regolamenlo. 
D'altronde io Slalolo non vieta di sottoporre all'approva 

zione del Parlamento un articolo di mat.eria rcgolamentaria 
ed inserirlo in nna legge. lnconseguenr.a sarà s«1ltanto questa 
che~ vestendo allora una materia regolamentari• il carattere 
di \{!gge1 non può questa rlvocarsi se non dalla stessa .auto-· 
rità. che l'ha sancita. Questa massima ha prevalso in Francia 
ed in allri pae~i eostitozionali, anche per il riflesso che . non 
è speaso cos~ faoHe, come a prima. vis\a può sembrare, la se ... 
parazione ·delle· materie regolamenti rie dane·tegislative, od 
almeno sono sÒventi eoslconoesse ed inseparabilit che nesof· 
fritebbe tutla l'economia della le111e volendole disgiungere. 
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Cl\IATl-'.Nl. lJare che &i possa conciliare ogni cosa surro 
gando a queet'artteolo una disposizione, come si è fatto con 
altri) quale saeobbe quella di dire~ alrarlirolo 45 sarà so-.sli 
tuito l'articolo seguente, che sarebbe l'articolo 9. L'articolo 
4?>, in caso analogo a quello di cui si tratla adesso all'articolo 
9, dice espressamente cosi: 

• Con apposite Istruzloni, che saranno diramate d'ordine 
del nostro prtmo segretarlo di Sta lo per gli affari dell'interno, 
s! daranno le norme generali da eseguirsi dagl'istituti di be 
neficenza e dalle eongregaaioni di carità per rispetto alla loro 
amrnlnistraatouu. " 

Sostituendo adunque a quest'artieolo 9 l'articolo 6:S sud 
detto, si toglierebbe ogni difficollà. 

DE C.l.BDEN.1.8. l'are che si potrebbe a quest'articolo 81 

segnato 9, sostituire la seguente disposizione: saran110 pub 
blicale in Sar(legna le istruzioni ministeriali per resegui· 
me .. 10 della legge 14 dicembre 183G. Nel dire: le lslru•ionl 
ministeriali, sarebbe bene il citare in che epoca siano ema 
nate per poterle precisare. Questo sembrerebbe meglio che 
l'incaricare il ministro della sola pubbliearìune, dicendosi 
con ciò che si stabltìscnno come legge. 

PRESIIDENTE. l1 senatore Giu\io ave1a dGmandala la 
parula. 

GllJIJIO. Vi rinuncio. 
PRE81DENTE. Domanderò ora al sigiior senatore Cristiani 

se intenda formolare un emendamento. 
C:BIS'l'U:n. lo dico di sostituire all'articolo 4K .tella legge 

!ti dicembre f836 Particolo 9 della presente. 
CIBB.l.Rto. Jo prendo la parola per appoggiare l'emen 

dament.c proposto dall'onorevole preopinanle senatore Cri 
sli;nil, osservando che è molto più conforme all'economia di 
questa legge, tanto più elle con esso noi ci accordiamo su 
qur\lo che sì è fallo negli articoli precedenti. Che ccsa si è 
voluto fare f Si volle citare, o almeno inserire in questa legge 
lutti gli articoli che nella legge del !856 abbisognavano di 
modificazioni. Ora fra gli aitri articoli \'Ì è quello citato dal 
l'onorevole prenpinante, il quale artìcoro rimarrebbe senza 
applicazione, nè avrebbe senso, perchè non rifletterebbe le 
dis~lo~11.k1ni che da questa leilg'e sono emanate, In conse 
guenza bisogna dire, come il senatore Cristiani ha 'proposto, 
che s'intenderà all'arttcolo l~ sostiluila la disposiiione se 
guente, perchè le istruz.ioni che qui si annunziano sono già 
state emanate i donde n~ verrebbe che, lasciandosl sussi 
stere questo articolo senza parlarne, si cadrebbe io un non 
senso. 
DI COIJLEG50 1,1Jtc1. Domando la parola per dire che 

allora sarebbe meglio che fosse seguito invece dall'articolo 7 
che si supprime. 

PREl!tlDE?WTI':. Due sono gli emendamenti proposti, l'uno 
è del senatore Cristiani, l'altro è del senatore De Cardellas ... 

DE C.&.RDEN.t..•. (t11lrrro1npendo) Associando1ni alr8men· i 
èamento dcl senatore Crlstiani, dirò che invece di mettere a 
questo articolo le parole: il pritno segretario di Stato per 
gU uflàri dell'interno pubblicherà in Sardegna, eee., ai pon 
gano queste altre: le istru:ionf. n1inisleriali, ecc. 

PRESIDENTE. (Si alza J}eT parlnrt) 
nan&n10. Oomando la parola. 
PKEHDENTB. Leggerò la prima parte dell'ar\\oolo; In 

tanto il senatore De Cardenas potrà lormolare quesl1allro 
!IUO emend111mento. 
Yoci. Si è associato. 
PRElllDENTE. Alla prima parte. 
Voci. A tutto. 
PBIEHDENTB. Dunque non occorre più parlarne. 

StN4TO DEL REGNO - Difeu#iant, Seuione Il. i ") r 
ù - 

&I.PIEDI. La migliore redazione mi pare sarrbbe: l'istru 
<lone sarà obbligatoria nella Sard•gna, invece di: quella 
obbligazione da farsi. Parmi che il difetto della reduione 
fosse quello di mandare al ministro dell'interno di far pub 
blicare on'islru1ione particolare. 

•TAU.&.. Il signor senatore Cristiani ha proposto opporto 
nan1ente H suo emendamento, perchè nell'editto vi è ParU 
colo bH, il quale dice che si pubblicheranno istruzioni. Se 
l'edìU01 come si è dello, si deve pubblicare in Sardegna tal 
quale è, "i sarà un arlieolo, cioè l'articeJQ &5 già pubblicalo 
tempo fa, il quale dirà oggidl 18~9: si pubblicheran1w l•tru 
t:ioni; le quali istruzioni sarebbero già stai.e pubblicate, di 
modo che quell'editto alluderebbe a cose già falle. Invece col 
suo emendameato viene ad ordinare che alla leiae cosl fatta, 
vale a dire alrarticolo 1151 ne succeda uno in cui 11 dica che 
si pubblicheranno in Sardegna per cura del mlnb.tro liilru 
zioni per l'eseguimcnto di quest'editto. 

DE FOB1'l&.n1. Domando la parola. 
PBE1110ENTE. Il senatore De Fornari ha la parola. 
DE FOBN.a.ar. Mì pare dì avere un'osservazione d'fmror ... 

tanza da fare, se attualmente. come on .articolo di Je1u1:e Il 
dice che s.i debbano pubblicare quelle i·strudoni medesime 
che sono già state pubblicate in terraferma, quelte disposi· 
7.\oni divenlano altualmenle parte di le-gge. Nella terraferma 
le i-;truzioni, come istruzioni ministeriali, sono ,·arìabili, sono 
modificabili; non ''orrei adunque che da questa i.nser1.ione di 
un articolo che dice che si pubblicheranno quolle medesime 
istruzioni nella Sardegnat si CfJnverlissero in parte di legse; 
invece l'Orrei che fossero conservate le istruzioni minitLerioli, 
le quali possono essere rettificate e modificabili. 

01 COI.LEGNO LlllSI. Domando la parola. Le istruzioni 
del 6 aprile t 837 sooo state approvale da S. ~I., per conse 
guenza hanuo Ja stessa sanzione reale che hninno le regie pa 
tenti. Queste sono considerate come leggi, e non si potevano 
derogare se nen con approvazione sovrana; adessoJ quando 
si dice che saranua inlrodotte, s1ir1tende pure di quella che 
allora era già introdotta per legge nel contesto, perciò pare 
che sia perfettamente analogo al. •.. 

DI! WOBN.t.BW. (Interrompendo) Allora l'aotorilà le~sla 
liva essendo accollata coll'autorità esecutiva, non si pub dire 
precisa1nente cl1e quelle islruzioni facessero parte di legge, 
e aon potessero, in parte almeno, essere regolamentari e mo 
dificabili. D'altronde poi io dieo ~he non lulte le iilruiioni, 
che sono state pubblicale allora relativamente all'istruzione 
del 1836 nella Sarde«na, siano stale pubblicate nella •\essa 
maniera. Vi sono diverse maniere di pubblicazione relativa 
81!'esecu1ione di quell'editto; se noi diciamo, in generale, le 
istruzioni comprenderanno le une e le altre, comprenderanno 
quelle elle possonc.i avere il carattere legislativo, e quelle che 
hanno il caraltere minlsteriale modHirabile. 

•••••DJt1"TE. Per l'accordo tra. i due preopinanti, l'e· 
menda mento avrebbe il seguente concetto; 

• All'articolo 45 s'intenderà sootiluito Il oeguento: 
• Per cura del ministro segretaria di Stato per gli all'ari 

dell'interno saranno pure diramate in Sardegna le istruzioni 
per l'eseguimento del regio editto 2~ dicembre I 806. • 
Comincio • porre ai voti le parole dicenti: all'articolo ~& 

s'lntendel'à •ostitullo Il aeguenle. Cbi appron queal'aggluota 
voglia· levarsi. 
(È approvata.) 
Ora leggerò l'arllcolo. 
DW c:oLU&No LVI&•. (lltterrompmdo) Domanderei la 

parola nel senso che osservava il signor senatore Dc Fornari. 
Distinguo lra quelle is.lruzionit di cui io accennava, del 61prile 
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J 857, e quelle altre successive che forse non hilDDO avuto 
Slnzione reale, e forse ie certe circostanze il Ministero ha di· 
ramate, se ben mi ricordo, per conto proprio. Capisco che ,-i 
sia una relazione tra le URe e le altre; io diceva questo per 
osservare che prima si era parlalo di quelle istruzioni dell'a 
prile f~37, e adesso, secondo le osservazioni dcl sìgaor se 
natore De Pcrnar! , potrebbero anche venire comprese in 
questa disposizione le altre ìstruaionì prima mìnìsterìalì, non 
approvate, cìoè, con patenti de! ne. Ciò potrebbe forse dar 
luogo a qualche spiegazione, se si giudica di questi falli. 
•&E8TRI. L'onorevole signor senatore Luigi di CollPgno 

osserva nell'articolo presente, che è ('Gttavo, che, parlandosi 
qui d1istru.zioni, ed essenderene alcune del f 857 e altre dCI 
185~, quali aventi fona di leggi, quali aventi qualilà d'Istru 
aloni mìnisterlati, si verrebbe a dare a tutte il carattere dì 
legrsrati,·e. 
nispondo che \1arlico\o S non fa mutare natura. a\\e delle 

differenti islruzìoni. 
L'articolo dice solamente che le istruzioni saranno dira-, 

mate, L'articolo contempla la sola clirau1azia11e, non la 
qualità loro, non le converte in drsposiaione di legge. Quindi, 
diramate In forza di questa legge, riterranno la primitiva e 
attuale loro qualità, quali di leJ!J!i del re, quali di semplici 
istruzioni di ministri. 

Volo per l'adostone. dell'artleelo, come è proposto dopo 
l'emendamento del senatore Crislianl. 

PBE•IDENTE. Se non vi sono più osservazioni, porrb ai 
voti la seconda parto drli'arllcolo. (I". sopra). 

(È approvala). 
Darò lettura dell'arllcolo lnliero. (Y. sopra). 
(È approvala). 
Resta ora a vedere la sede dell'articolo. Si propone dal 

aignor senatore Di Collegno che quest'articola prenda il posCo 
del 7, e il 7 sia 8, riguardando alla natura della maLeria. 

Chi approva q11eita. traslocado11e voglia sorgere. 
(È approvala). 
Non rcsla che a votare sul complesse della legge per 

ìsqutuìnto segreto. 
DB FOBlUJU. Domando 11 parola. 

SECONIJA SESSIONE DEL l 849 

Vorrei interpellare la Commissione se, dopo tanti cambia 
meati che so110 stati fatti veramente con rapidità, per cui 
non bo potuto seguitarne la traccia, sìcchè sorgono molti 
dubbi relativamente alla legge, al punto che desidererei di 
potermi astenere, se questo è lecito, dal volare, non stime- 

i rebbe (giacchè non e poi di tanta urgenza che non possa Sof 
frire una qualche dilazione) che fosse rimandato l'Iusleme 
a1Ja Comrnisslone, acclocchè verificasse se non vi fosse quat 
che maniera di coordìnaiionc più opportuna. (Jhtn1ori) Do 
mando solamente, interpello la Commissione se è tatmente 
chiara nel modo con cui è ora formata la legge, da. non de - 
sidcrare essa stessa di poterla coordinare più opportutJ.1- 
mente, (Ru.niort) Siccome questo non è che un dubbio che 

1 nasce in me medeslmo, non vo~lio certamente insistere 
perchè questa idea sia seguitata, ma ne interpello la Com 
missione se lo stimasse pjù opportuno. 

PBElllDE."XTB. s; propone di sosp~ndere lo sqttiltinlo 
segreto di questa leuge, pcrchè si dubita che per la serie_dcgli 
emendamenti approvati in questa tornata1 emendamenti che 
per la maggior parte son.o gli stessi proposti dalla Commis 
sione, e Jl"rciò da pritna cognitì a.l Senato, alJbia poluto la 
legge incontrare alcun dìfello dì redazione1 per cui sia neces 
sario riniandarla dì nuovo alla Comn•issione. 

1roci. È p;ia votata, non si può. 
PBE81DENTB. Doma11Jo se questa sospensione sia ap 

po~11iata. 
(Non è appoggiala). 
Dunque si passa allo squittlnio se11relo per meizo dell'ap 

pello nominale. 

Risullamenlo della volaiione: 
Votanti 41 

Voli favorevoli· 58 
Voti contrarii 3 

(11 Senato adolla.) 
Non essendovi a!cun Oggetto all'ordine del giorno, i se~ 

natori .sarJnno convocati con biglietto d'invito a domicilio 
per la prossima seduta. 

La aedula è sciolla alle ore ~. 


